
■ di Felicia Masocco / Roma

PICCONATE Lo smantellamento è comin-

ciato, il governo di destra riprende da dove

aveva lasciato e riscrive le norme sul lavoro

precario che il governo Prodi aveva cancella-

to o mitigato. Torna il

lavoro a chiamata,

abolito dal protocollo

sul Welfare siglato

con le parti sociali. Si riscrivono
causali e durata dei contratti a ter-
mine. Si spiana la via alla flessibili-
tà d’orario e a deroghe insidiosissi-
me al contratto nazionale fino a
prevedereaccordi individuali.Si ri-
scrive anche la norma sulle dimis-
sioni in bianco, quel licenziamen-
to mascherato che incombe so-
prattutto sulle donne in età fertile.
Sonosoloalcunedellenormecon-
tenutenelpacchetto-lavoroprepa-
ratodalministrodelWelfareMau-
rizioSacconichefarannopartedel-
lamanovra triennaleapprovata ie-
ri dal Consiglio dei ministri. Dopo
un turbinio di annunci, il mini-
stro ha dunque messo nero su
bianco il suo pensiero. Il titolo del
pacchetto sfiora la poesia: «Libera-
re il lavoro», viene scritto. Peccato
chei lavoratori sarannounpo’me-
no liberi. Due gli obiettivi: «inco-
raggiare le imprese ad assumere» e
«agevolare la regolarizzazione di
quei rapportidi lavorocheoggiso-
no quasi tutti al nero».
La parola d’ordine è deregulation,
anzi,nellanotadiffusadalministe-
ro viene scritta in italiano «de-re-
golazione della gestione dei rap-
porti di lavoro». Altra parola ripe-
tuta è «semplificazione»: è bella, a
chi piacciono le cose complicate?
Non alle lavoratrici che, con il la-
voro, vorrebbero anche una tutela
della maternità ma che spesso so-
no costrette a firmare dimissioni
in bianco. Il centrosinistra aveva
arginato la prassi prevedendo che
le dimissioni volontarie debbano
essere firmate solo su un modulo
delministerodelLavorocontrasse-
gnato da numeri progressivi. Sac-
coni vuole «semplificare» e scrive:
«abrogazionedell’obbligodelledi-
missionivolontarie sumodulodel
ministero del Lavoro». Si colpisce
il «modulo» per colpire il divieto.
Uncolpoal protocollo sul Welfare
(che, tra l’altro, è stato votato da 5
milioni di lavoratori) viene dato
quando si parla di contratti a ter-
mine. Si parla di «semplificare», le
causali, e si prevede la «possibilità
di deroga dei vincoli vigenti».
Cioè la durata e il diritto di prece-
denza del lavoratore a termine in

caso di assunzione a tempo inde-
terminato.Si rinviaad«accordi tra
le parti sociali». «Le parti sociali,
imprese e sindacati, si sono già ac-
cordate - spiega Fulvio Fammoni,
segretario confederale della Cgil -.
Abbiamo già fissato il tetto massi-
mo in 36 mesi e la durata dell’uni-
ca deroga prevista a 44 mesi. Altro
non serve». In realtà «si vogliono

introdurrederoghealcontrattona-
zionale». «Sono contrario e preoc-
cupato.Èchiara lavolontàdicolpi-
re il protocollo sul Welfare - conti-
nua Fammoni -, chi l’ha firmato
dovrebbe difenderlo. Siamo di
fronte a scelte sbagliate che abbas-
sano i diritti e danno il solito mes-
saggiopercui sipuòcompetereuti-
lizzando solo la leva del costo del

lavoro». Viene prevista anche una
maggiore flessibilità dell’orario di
lavoro,«semplificando»nell’ambi-
to dei limiti disposti dalle direttive
europee. Lequali prevedonodero-
ghe aziendali ai contratti naziona-
li, e deroghe «individuali». Si pun-
ta inoltre a modificare la norma
suiriposi settimanali (oggimatura-
no ogni 7 giorni, si calcoleranno

su14)perunmaggioreutilizzode-
gli impianti.Cadonoalcunivinco-
li sull’apprendistato; torna - este-
so- il lavoro occasionale; torna il
job on call, il lavoro a chiamata
previsto dalla legge 30 che il cen-
trosinistraaveva lasciatosoloper il
commercio e il turismo.
Da registrare, in proposito, la rea-
zione dei leader di Cisl eUil. «Non

mi straccerò le vesti per il ripristi-
no di norme cancellate non per
l’accordo delle parti ma per inizia-
tiva unilaterale del governo Pro-
di», ha detto Raffaele Bonanni. «Il
job on call riguarda un centinaio
di persone. Non me ne è fregato
nulla quando lo hanno tolto, non
mifregase lorimettono».CosìLui-
gi Angeletti.

●  ●

■ di Laura Matteucci / Milano

AUMENTI E meno male

che hanno siglato l’accordo

col governo per l’estensio-

ne dei mutui «a tutela dei

consumatori». Questa vol-

ta, di propaganda nemme-

nounaccenno. Il costodeimutui
per l’acquisto di case, influenzato
dalla crescente propensione per il
tasso fisso, oltre che dall’annun-
cio di un (micro) rialzo del costo
del denaro in luglio, aumenta.
Punto e basta. A maggio, segnala
il bollettino dell’Abi, il saggio di

interesse si è collocato inmediaal
5,75%, nuovo massimo da cin-
que anni (era al 5,66% in aprile e
al 5,39% nel maggio 2007).
Al record quinquennale anche il
tasso medio dei prestiti concessi
dalle banche: i finanziamenti so-
no costati il 6,23% contro il
6,19% di aprile e il 5,68% di un
anno prima.
Restacomunquebasso l’indebita-
mento degli italiani. Il rapporto
tradebiti e redditodisponibile era
al 47% nel 2006 e le ultime infor-
mazioni sul 2007 segnalano un
incrementoal50%.Un datocon-
tenuto rispetto al 144% degli Sta-
ti Uniti, al 125% della Spagna, al

99% della Germania, all’87% del
complesso dell’area euro e anche
al 69% della Francia.
La composizione del debito delle
famiglie - ultima indagine di
Bankitalia - dice che il peso mag-
giore è dato dai debiti verso ban-
che e finanziarie (l’86% del tota-
le, era al 93% nel periodo
2002-2004). A crescere è invece il
peso dei debiti commerciali, al
5,4% nel 2006, e di quelli verso
amici e parenti, all’8,4%.
La quota di famiglie che si sono
indebitate per comprar casa era
parinel2006acirca il12%,unva-
lore pressochè identico a quello
del 2004. Le più esposte risultano
essere le famigliedel centro-nord,
con reddito familiare medio-alto.

Più in generale maggio ha visto
rallentareladinamicadegli impie-
ghi bancari. Il tasso annuo di cre-
scita è arrivato all’8,6% contro il
9,2% di aprile e il 10,6% di mag-
gio 2007. Alla fine del mese l’am-
montare dei finanziamenti con-
cessi è risultato di 1.479 miliardi
di euro, con un flusso netto di
nuovi prestiti per circa 115,2 mi-
liardi rispetto all’anno prima.
Il bollettino dell’Abi sottolinea
anche il buono stato di salute del
sistema creditizio italiano. Alla fi-
ne di marzo le sofferenze al netto
delle svalutazioni sono risultate
pari a 15,539 miliardi di euro, in
calo di 221 milioni rispetto a feb-
braio e di 35 milioni rispetto ad
un anno prima.

Il costo dei mutui è a livelli record
In maggio il tasso medio sale al 5,75%, il più alto da cinque anni

Tremonti

Moratti si lamenta
per le tasse?
Vorrà dire che
ridurrà l’ingaggio
di Mourinho

FINANZIARIA Al netto della propaganda e degli slogan, non si vedono i segni di una politica redistributiva a favore delle fasce sociali più deboli

Di Robin Hood non c’è traccia, vincono sempre i ricchi

Bersani

La manovra si presenta
come un fritto misto tra
demagogia e tagli
Nella sostanza va a
colpire servizi e sanità

ALFREDO
RECANATESI

Il segretario della Cgil Epifani e il vicepresidente della Confindustria Bombassei, durante l’incontro di ieri Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Una vera e propria restaurazione viene
proposta dal governo di centrodestra che

distrugge l’impianto dei provvedimenti di Prodi

 ●

Èsera, il consiglio dei ministri è finito,
ma di Robin Hood non ci sono tracce.
Nonci sono traccedi una politicavolta
ad invertire le sperequazioni nella di-

stribuzionedel reddito,quindiadalleviare lacon-
dizione di quelle fasce di popolazione il cui livello
di vita continua adessere eroso dal rincaro dei ge-
neri di prima necessità a fronte di una remunera-
zione del lavoro sostanzialmente stagnante.
AltrocheRobinHood! Ilgrossodellamanovraan-
nunciata ieri daTremonti consistenel taglio -an-
zi,nell'ulteriore taglio -delle risorsedegli enti loca-
li che solo qualche illuso può escludere che non
vengano così costretti o a calcare (ulteriormente)
la mano fiscale nella imposizione di loro compe-
tenza, o, soprattutto, a tagliare (ulteriormente)
servizi alla cittadinanza. E non è previsione az-
zardata pronosticare che a pagare questa reazio-
ne di Comuni e Regioni saranno ancora una vol-

ta le categorie piùdeboli. Poi c'è, tra lenovità dell'
ultim'ora,oltreaigiàannunciati ecorposi taglial-
la sanità, la reintroduzione dei ticket: ritorneran-
no dall'anno prossimo; e così, dopo aver denun-
ciato e documentato inefficienze e sprechi, invece
dimisureper contenerli, il governononha trovato
di meglio che misure di natura esclusivamente fi-
nanziaria che riducono l'impegno dello Stato ed
accrescono il prelievo da chi ha necessità di assi-
stenza. Anche in questo vaso, la individuazione
dichi risentiràmaggiormentedellapresumibile ri-
duzione del servizio, e di chi si troverà a dover
maggiormente sostenere il certo aumento del pre-
lievo, è cosa chechiunquepuòcomprenderedase.
Sul cavallo di battaglia di questa manovra, quel-
lo sul quale il ministro dell'economiaaveva mag-
giormentepuntatoper testimoniare lasua inventi-
va e dimostrare il suo impegno "di togliere ai ric-
chi per dare ai poveri", nulla è emerso che ci indu-

ca a rivedere lo scetticismo col quale ne appren-
demmo le prime ipotesi. Detto in sintesi: se ban-
cheedaziendepetroliferehannoconseguito cosid-
detti extra-profitti, vuol dire che nei due settori di
attivitàc'è scarsaonulla concorrenza.Maseè co-
sì, cosa può portare ad escludere che i maggiori
oneri fiscali ora introdottinonvenganorecuperati
trasferendone il costo sui prezzi? In altre parole:
cosa esclude che, anche approfittando della gran-
de mobilità dei prezzi dei carburanti e dei tassi di
interesse, consumatori ed utenti finiscano per es-
sere i pagatori finali di quegli aggravi fiscali?
Infine, lo sviluppo. Era stato annunciato che la
manovraavrebbe dovuto comprendere anche mi-
sureper sostenere lacrescitadell'economia,madi
queste, come di Robin Hood, non c'è traccia. A
meno di non voler far passare come sostegno all'
economia la detassazione di alcune plusvalenze
reinvestite; un genere di misure, questo, che ha

sempre fallito lo scopo inquanto lemotivazioni fi-
scali sonosolounapiccolapartediquelle chespie-
gano la scarsa propensione ad investire del siste-
maproduttivo. Per converso, hanno sempreoffer-
to qualche maglia larga - e questa non sembra da
meno - per poter essere usate come misure elusive
della tassazione di guadagni milionari.
Concludendo, la linea di politica economica e fi-
scale è quella originata con la abolizione dell'Ici
sulle abitazioni di fascia più elevata. Ora, ovvia-
mente, lamanovraèpiùarticolata,mail suosen-
so,aldilàdellapropaganda,noncambia: ilbilan-
cio è negativo per chi se la passa peggio, mentre
quelloper chi se lapassameglio è positivoo,nella
peggioredelle ipotesi, non cambia. Non è, questa,
una questione solo di politica economica, ma di
politica tout court. Gli squilibri nella distribuzio-
nedel reddito, quando arrivanoadessere i piùac-
centuati d'Europa raggiungendo livelli paragona-

bili aquelli degli StatiUniti, non determinanoso-
lo una contrazione della domanda interna, pre-
cludendo così la gran parte del sostegno allo svi-
luppo delle attività produttive; determinano an-
cheunlogoramentodel tessutosociale con inquie-
tudini e risentimenti, un affievolimento del senso
diappartenenzaaidiversi livellidi comunità, ten-
denzea rifugiarsinegli egoismipersonali, familia-
ri, locali, di categoria:unaveraepropria regressio-
neciviledellaquale,peraltro, tutti leggendo igior-
nali o, più semplicemente, guardandoci intorno
possiamoaverepercezione. Ilmondodella compe-
tizione globale già va in questa direzione. Facen-
do parte di questo mondo, anche noi vi siamo
spinti. Ma sarebbe già qualcosa se, poi, non ci
mettessimodelnostro, comeconquestemisurede-
stinatenel loro insieme - enonè laprimavolta -a
rendere più poveri i poveri, e più ricchi i ricchi. Al-
tro che Robin Hood!

Epifani

È una manovra di tagli,
non c’è niente per il
sostegno ai redditi
Temo che pagheranno
scuola, sanità e servizi

Attacco al lavoro, a pezzi il protocollo Welfare
Via la legge contro le dimissioni in bianco, torna il lavoro a chiamata, deroghe ai contratti

Sacconi vuole lasciare piena libertà alle imprese
anche sui contratti a tempo determinato,

rinnovabili oltre i limiti fissati dal centrosinistra

IN ITALIA

L’opinione

■ Ilclimaè«costruttivo», l’intesa,pe-
rò, è ancora tutta da costruire. Ieri se-
rasi è svolto ilprimofacciaa faccia tra
sindacati e Confindustria sulla rifor-
ma del modello contrattuale. È que-
sta, stando alle dichiarazioni dei pro-
tagonisti, sembra essere la sintesi.
La Cgil si impegna a lavorare per rag-
giungere un’intesa con gli industriali
- ha ribadito il suo leader, Guglielmo
Epifani - ma non ad ogni condizione.
«Abbiamoillustrato i puntidellapiat-
taforma-spiega-c’è l’intenzionedi la-
vorare seriamente per fare l’accordo.
C’è la mia disponibilità e quella della
Cgil per raggiungere un’intesa ma
nonaqualsiasicondizione».Per il lea-
derdellamaggioredelle treconfedera-
zioni, in particolare, i salari devono
aumentare, le gabbie salariali non de-
vono essere reintrodotte e il «secon-
do livello» deve essere più qualificato
eallargato.Eil contrattonazionalede-
ve continuare ad essere il punto di ri-
ferimento, senza deroghe, mentre la
produttività è, sì, un punto di riferi-

mento, ma non deve essere l’unico:
servono anche sicurezza e investi-
menti. «Se il governo tagliasse le tasse
sul lavoro dipendente - aggiunge - sa-
rebbe un aiuto alla trattativa. Se non
lo fa si scarica sulla contrattazione i
problemi dei lavoratori italiani».
Di «buon inizio» parla il leader della
Cisl, Raffaele Bonanni, che afferma la
volontà di fare presto. «È positivo -
sottolinea-che inentrambeledelega-
zioni nessuno abbia fatto discorsi da
falco». E di «buon abbrivio» si parla
anche in casa Uil.
Stesso clima in casa confindustriale.
«La riunione è andata piuttosto bene
- dice il vice presidente di viale del-
l’Astronomia, Alberto Bombassei -:
c’è una atmosfera costruttiva, tutti i
tre segretari generali hanno espresso
aperture sui principi, non siamo en-
trati nel merito».
Il punto è qui, quando dai principi si
passerà al merito. Si vedrà. Il prossi-
mo appuntamento è fissato per il 24
giugno.

MODELLO CONTRATTUALE

Via al confronto, per ora
convergenza sui princìpi

HANNO DETTO
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